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PRESENTAZIONI 

La fortuna 
di Luciano 
nel Rinascimento

!"# Mercoledì 7 marzo alle ore 18 nell’Au-
la magna del Liceo cantonale di Lugano 1 
(viale Cattaneo, 4)si terrà la presentazio-
ne del volume di Mariantonietta Acocella, 
La fortuna di Luciano nel Rinascimento. Il 
volgarizzamento del manoscritto Vaticano 
Chigiano L.VI.215. Edizione critica dei vol-
garizzamenti delle «Storie vere», (Edizioni 
LED). Assieme all'autrice interverrà Jean-
Jacques Marchand, professore emerito 

dell'Università di Losanna. Entro il com-
plesso fenomeno della riscoperta umani-
stica di Luciano di Samosata e dello svi-
luppo del «lucianesimo», esteso in Europa 
fino al XIX secolo, ha un rilievo particola-
re il corpus ferrarese di volgarizzamenti 
attestati dal ms. Vaticano Chigiano 
L.VI.215, eseguiti per Ercole I d’Este po-
co prima del 1480, perlopiù direttamente 
dal greco e non da precedenti versioni la-

tine. Pubblicato nel 1525 a Venezia, il cor-
pus ebbe almeno sette ristampe fino al 
1551. La versione testimoniata dal mano-
scritto (La vera historia) si è però rivelata 
sovrapponibile solo nella parte finale a 
quella dell’edizione a stampa (Le vere nar-
razioni); l’una è condotta sul greco, l’al-
tra sulla versione latina. Modererà l’incon-
tro Andrea Jahn, docente di Greco e Lati-
no del Liceo cantonale di Lugano 1. 

Riapre a Zurigo il Museum für Gestaltung 
Dopo tre anni di lavori torna visitabile lo storico spazio dedicato alle arti applicate

!"# Il «Museum für Gestaltung» di Zu-
rigo riapre nel fine settimana dopo 
tre anni di lavori. La sala espositiva 
annessa alla vecchia sede della scuo-
la di arti applicate – nel frattempo tra-
sferitasi al «Toni Areal» – è stata ripor-
tata al suo splendore originario.  
Il museo zurighese di arti applicate fu 
inaugurato nel 1933 ed era conside-
rato un esempio del «Bauhaus in 
Svizzera», ha dichiarato nei giorni 
scorsi il suo direttore Christian 
Brändle, durante la presentazione al-
la stampa. Il Cantone ha speso 17 mi-
lioni di franchi per riportare l’edificio, 
considerato monumento storico, al 
suo stato originario. L’intervento più 
significativo è stata l’eliminazione di 

Primecinema  «Gotthard – One Life, One Soul» 

Tutta la vita e la passione di una band  
Non solo musica nel documentario del regista ticinese Kevin Merz
FABRIZIO COLI 

!"# «Quando vedi tutti questi anni che so-
no passati, pensi wow, sì li ho vissuti ma 
non li ho veramente vissuti, perché siamo 
sempre in corsa, c’è sempre qualcosa da 
fare, non ti fermi mai per realizzare dav-
vero quello che hai fatto. In questo caso ci 
siamo presi due ore di tempo e qualcuno 
molto più tempo di noi per far sì che que-
ste immagini fossero messe sullo scher-
mo. Prima di tutto dobbiamo ringraziare 
chi ha fatto questo lavoro, chi ha dato il 
materiale. Si vede che è stato fatto con 
tanto amore , con un occhio diverso. Vor-
rei ringraziare veramente tutti e soprattut-
to le persone che sono state vicine a noi in 
tutti questi anni. Dalle compagne agli 
amici alle famiglie perché senza tutti loro, 
compresi i fan, tutto questo non sarebbe 
stato scritto, non sarebbe stato fatto». 
Queste cose ce le aveva raccontate Leo 
Leoni all’indomani della prima mondia-
le in piazza Grande a Locarno, in chiusu-
ra del Festival del film la scorsa estate, del 
documentario One Life One Soul di Kevin 
Merz, un ritratto della storia dei Gotthard, 
la rockband che in 25 anni di carriera – fe-
steggiati l’anno scorso – è diventata la più 
importante nel nostro Paese. Un lavoro, 
quello prodotto da Amka Films e copro-
dotto da Bunkerville e RSI, che si iscrive 
nel solco dei migliori documentari musi-
cali.  
Non è un ritratto addomesticato della 
band, non un film promozionale. È una 
fotografia aperta e onesta di un gruppo 
che in questo quarto di secolo è riuscito a 
realizzare il suo sogno di rock’n’roll, cosa 
per nulla scontata partendo dal piccolo 
Ticino. Un gruppo che è passato attraver-
so cambi di formazione e di indirizzo e le 
classiche tensioni che si agitano in ogni 
band, che è stato marchiato dalla tragedia 
della perdita del suo frontman storico, 
Steve Lee, morto in un incidente durante 
una vacanza negli Stati Uniti nel 2010 e la 
cui presenza pervade il film, e che è riu-
scito a trovare la forza di continuare e ri-
nascere insieme a un nuovo cantante, Nic 
Maeder. Una storia piena di emozioni, 
che Merz racconta facendo largo uso di 
immagini d’archivio – a partire da filmati 
amatoriali degli esordi del gruppo – , im-
magini dei Gotthard catturate in studio e 
sul palco e tante interviste. Con la band – 
oltre ai già citati Leo Leoni e Nic Maeder, 
il bassista Marc Lynn, il batterista Hena 
Habegger, il chitarrista Freddy Scherer– 
ma non solo. Perché come in ogni storia 
rock che si rispetti, i protagonisti non so-
no solo quelli che stanno sul palco, sotto i 

FONDATORI  Leo Leoni (a sinistra) e Steve Lee (scomparso in un incidente nel 2010), artefici della band nata in Ticino oltre 
25 anni fa e divenuta nel frattempo il gruppo rock svizzero di maggior successo. (© Filmcoopi Zürich)

<wm>10CFXKqw6AMAxG4Sfq8rdrt0IlmVsQBD9D0Ly_4uIQx5x8vYclfC1t3dsWDIjSZG7uIbUmZAlxSxUeyGAB-8yKgsLVf55EgWeM1xAygQcrwUgxXDldx3kDlqRFDnIAAAA=</wm>

<wm>10CAsNsjY0MDAy0bU0tTC1sAAA4cgxTg8AAAA=</wm>

Società Editori della Svizzera Italiana (SESI)
www.editori-sesi.ch
Sul sito si trovano pure gli elenchi completi delle pubblicazioni ticinesi dal 2011 al 2018

NOVITÀ LIBRARIE
IN TICINO

Libri SESI gennaio/febbraio 2018
Gabriele Capelli Editore (www.gabrielecapellieditore.com)
• La Contadina di Noëmi Lerch, Narrativa, CHF 14,50

Edizioni Casagrande (www.edizionicasagrande.com)
• Archivio Storico Ticinese di AAVV, Saggistica, CHF 46,00

Salvioni Edizioni (www.salvioni.ch)
• La leggera melodia delle sorelle Biro di B. Migliavacca Nascioli, Bambini, CHF 18,00
• Volti dell'Alpe di L. Erroi, R. Bontognali, L. Montagna, E. Riva, Montagna, CHF 40,00

Edizioni Ulivo (www.edizioni-ulivo.ch)
• Il colore dell'acqua di Luciano Marconi, Poesia, CHF 20,00
• Padre Cristoforo di Ivan Duchini, Narrativa, CHF 20,00

Pagine d'Arte (www.paginedarte.ch)
• Giovanni Molteni - Acquarelli di Luigi Cavallo, Arte, CHF 24,00

Todaro Editore (www.todaroeditore.com)
• Donne che odiano i fiori di Paola Sironi, Narrativa/Giallo, CHF 18,00

BAUHAUS 
SVIZZERO 
 Inaugurato nel 1933 
il museo tigurino 
torna ora allo 
splendore originario. 

!"# Chi scrive era un ragazzo e la bat-
tuta «Vivo o morto! Lo voglio qui, vi-
vo o morto!» non poteva mancare in 
un film, in cui un buono era in lotta 
coi cattivi. La proferiva il capo dei cat-
tivi, naturalmente cattivissimo. E co-
lui che egli voleva gli fosse portato, in-
differentemente, vuoi «vivo», vuoi 
«morto» era l’eroico protagonista. 
«Ma è vivo o morto?» capitava chie-
desse in séguito ai suoi scagnozzi, 
quando costoro glielo presentavano 
molto malconcio: stavolta, l’una 
eventualità era ovviamente a esclu-
sione dell’altra. Non erano d’altra 
parte tempi in cui la bontà soccom-
beva, al cinema. Si sapeva quindi co-
me sarebbe finita: il cattivo morto (in 
compagnia di un’assortita congerie 
di compari), vivo e abbracciato dalla 
sua bella l’eroe. Ecco però esemplifi-
cata la differenza che l’italiano cela 
sotto un’unica forma: o.  
Dal cinema alla vita reale, il caso di 
un donatore d’organi consente di co-
gliere tale differenza in corpore vili 
(per dirla come un medico del sedi-
cesimo secolo). «Vivo o morto» non 
è quanto si può dire di un donatore, 
se i due termini sono a egual titolo di-
sposti per la loro evenienza. Il dona-
tore diventa tale e viene ad effetto so-
lo nel momento in cui, in rapporto 
all’alternativa «È vivo o morto?» co-
me disgiunzione esclusiva, è qualifi-
cato dal secondo corno. 
Insomma, vuoi vivo, vuoi morto o 
«vivo o morto» come capita, è conce-
pibile in un discorso che ha per pro-
tagonista un soldato alla fine di peri-
colosa azione di guerra, per esempio, 
o un naufrago che il mare porta sopra 
una spiaggia e così via, ma non un 
donatore d’organi sotto i ferri del chi-
rurgo. Così, perlomeno, per un’etica 
spontanea contemporanea cui la lin-
gua prova a tenere dietro.  
Ed è proprio a salvaguardia di tale 
spontaneità morale che, parlando di 
un donatore, nella contrapposizione 
disgiuntiva con «vivo», si sostituisce a 
«morto» la formula «clinicamente 
morto». Essa è sostenuta da un cor-
redo di accertamenti diagnostici, 
com’è opportuno. Chi sa di queste 
cose delicate, perché è appunto un 
medico (o un filosofo), saprà anche a 
cosa «clinicamente morto» corri-
sponde nella realtà. Dal punto di vi-
sta linguistico, resta in ogni caso un 
eufemismo. 

NUNZIO LA FAUCI

riflettori, ma anche chi ha lavorato dietro 
le quinte. In questo caso si tratta di Chris 
Von Rohr dei Krokus, mentore e produt-
tore del periodo iniziale della band, e di 
Marco Antognini, il primo manager: due 
personalità che hanno plasmato il cam-
mino dei primi anni del gruppo e attorno 
alle quali si sono create dinamiche inter-
ne anche forti e talvolta aperti contrasti 
sulla direzione da prendere. Il documen-
tario non cerca di nascondere queste co-
se. Come il parziale cambio di stile inizia-
to con l’acustico Defrosted e la voglia di 
Leoni di tornare a sonorità più rock’n’roll 
– cosa che ha dato vita in questi tempi al 
suo progetto parallelo CoreLeoni, le cui 
motivazioni, alla luce del documentario, 
appaiono più chiare. Oppure fatti poco 

piacevoli, tipo lasciare a casa un amico 
per realizzare i propri sogni. «Se le storie 
sono andate così sono andate così. Io in 
primis ho detto che la storia di Fabio (il 
primo batterista della band, licenziato al-
la vigilia della registrazione del primo al-
bum, n.d.r.) era giusto metterla sul tavolo 
perché la realtà, purtroppo era così. Era 
anche un modo di rendere giustizia, di ri-
mettere le pedine sulla scacchiera in ma-
niera corretta», ci aveva raccontato Leo, 
aggiungendo ridendo che «Eravamo 
pronti ad andare anche più sul pesante, 
sullo stile del documentario dei Metallica 
(Some Kind of Monster, n.d.r.). Alla fine 
tutto passa tranquillo nel documentario 
ma puoi immaginare che in questi 25 an-
ni dietro le quinte qualche vaffa è volato». 

Sono tutti elementi di una storia vissuta, 
con passione ed energia, una storia che 
continua – il gruppo sta partendo proprio 
in questi giorni per il suo nuovo tour acu-
stico – e che diventa il racconto appassio-
nante di una rockband che con determi-
nazione, sudore e con l’amore per i propri 
sogni si è guadagnata i successi che ha ot-
tenuto.

«GOTTHARD.  
ONE LIFE, ONE SOUL»  

REGIA DI KEVIN MERZ 
Documentario (Svizzera 2017). Al Ci-

nestar di Lugano, Multisala di Mendri-
sio, PalaCinema di Locarno. 

Il voto $$$$$  

LINGUISTICA 

La moralità 
eufemistica 
dell’italiano

un soffitto intermedio che dagli anni 
Settanta aveva dimezzato in altezza 
la grande sala delle esposizioni.  
Quella che era diventata «la più brut-
ta sala d’esposizione d’Europa» – se-
condo le parole del direttore Bränd-
le – si ripresenta oggi in tutta la sua 
maestosa sacralità: la sua struttura ri-
corda infatti una basilica a tre nava-
te. La prima esposizione allestita nel 
rinnovato museo è dedicata all’agen-
zia di design «atelier oï», fondata nel 
1991 a La Neuveville (BE). Intitolata 
«Oïphorie», è la prima grande mostra 
monografica dedicata al trio di desi-
gner del Giura Bernese e può essere 
visitata fino al 30 settembre.  
Il «Museum für Gestaltung» ospita 

inoltre due importanti collezioni: 
quella del design svizzero conta 
500.000 oggetti e quella dedicata ai 
manifesti pubblicitari ne conta 
200.000. Una parte di queste colle-
zioni vengono presentate in allesti-
menti realizzati al primo piano 
dell’edificio e nello scantinato.  
Il rinnovato museo andrà ad aggiun-
gersi a quello del Toni Areal, dove nel 
2014 si è trasferita quella che oggi è 
l’Alta scuola di arti applicate (ZHdK). 
Le esposizione presentate nella nuo-
va sede hanno un carattere più spe-
rimentale e si confrontano in modo 
più diretto le tendenze attuali nel 
campo del design, scrivono i suoi re-
sponsabili in una nota.
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